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21 ottobre 2018
29ª DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO «B»

«Sono venuto per servire e dare la vita»

ACCOGLIERE

Veniamo invitati a celebrare questa Eucaristia in memoria della Pasqua del Signore. A scoprire l’amore che ha spinto il Figlio di Dio a patire e morire in croce. Cristo Gesù ci invita a comprendere il mistero della nostra salvezza e a saper condividerlo con lui per il bene del mondo. Saremo anche noi, come lui, capaci di amore vero per i nostri fratelli?
ANTIFONA D’INIZIO

Io t’invoco, mio Dio: dammi la risposta,

rivolgi a me l’orecchio e ascolta la mia preghiera.

Custodiscimi, o Signore, come la pupilla degli occhi,

proteggimi all’ombra delle tue ali. (Sal 16,6.8)
ORAZIONE COLLETTA

Dio onnipotente ed eterno

crea in noi un cuore generoso e fedele,

perché possiamo sempre servirti

con lealtà e purezza di spirito.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio,

e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo,

per tutti i secoli dei secoli. Amen.
Oppure:

Dio della pace e del perdono,

tu ci hai dato in Cristo il sommo sacerdote

che è entrato nel santuario dei cieli

in forza dell’unico sacrificio di espiazione;

concedi a tutti noi di trovare grazia davanti a te,

perché possiamo condividere fino in fondo

il calice della tua volontà

e partecipare pienamente

alla morte redentrice del tuo Figlio.

Egli è Dio, e vive e regna con te,
nell’unità dello Spirito Santo,

per tutti i secoli dei secoli. Amen.
PRIMA LETTURA 
Is 53,10-11

Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, vedrà una discendenza.
Isaia ci parla in immagini vive della passione e della glorificazione di Cristo. I termini con i quali si esprime dicono l’amore infinito di Dio per le sue creature. Dicono anche come Gesù ci ha riscattato dalla schiavitù del peccato col prezzo del suo sangue.

Dal libro del profeta Isaìa

Al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori.

Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione,

vedrà una discendenza, vivrà a lungo,

si compirà per mezzo suo la volontà del Signore.

Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce

e si sazierà della sua conoscenza;

il giusto mio servo giustificherà molti,

egli si addosserà le loro iniquità.

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

SALMO RESPONSORIALE
Salmo 32 (33)
È un salmo di gioia, in ringraziamento a Dio. Invita i giusti a lodare il Signore perché è degno di ogni lode per la sua fedeltà, la giustizia e la bontà. Egli libera dalla morte l’anima che lo attende e che spera in lui.

Rit.: Donaci, Signore, il tuo amore: in te speriamo.

Retta è la parola del Signore

e fedele ogni sua opera.

Egli ama la giustizia e il diritto;

dell’amore del Signore è piena la terra. R/.
Ecco, l’occhio del Signore è su chi lo teme,

su chi spera nel suo amore,

per liberarlo dalla morte

e nutrirlo in tempo di fame. R/.
L’anima nostra attende il Signore:
egli è nostro aiuto e nostro scudo.

Su di noi sia il tuo amore, Signore,

come da te noi speriamo. R/.
SECONDA LETTURA
Eb 4,14-16 
Accostiamoci con piena fiducia al trono della grazia.
Siamo invitati ad innalzare lo sguardo a Gesù, unico, sommo ed eterno sacerdote della Nuova Alleanza tra Dio e l’umanità. Nella sua Pasqua ha penetrato i cieli portando con sé l’umanità redenta, solidale con il suo sacrificio. Questo deve essere per noi motivo di grande fiducia.

Dalla lettera agli Ebrei

Fratelli, poiché abbiamo un sommo sacerdote grande, che è passato attraverso i cieli, Gesù il Figlio di Dio, manteniamo ferma la professione della fede. 

Infatti non abbiamo un sommo sacerdote che non sappia prendere parte alle nostre debolezze: egli stesso è stato messo alla prova in ogni cosa come noi, escluso il peccato. 

Accostiamoci dunque con piena fiducia al trono della grazia per ricevere misericordia e trovare grazia, così da essere aiutati al momento opportuno.

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

CANTO AL VANGELO
Mc 10,45
Alleluia, alleluia.  

Il Figlio dell’uomo è venuto per servire 

e dare la propria vita in riscatto per molti.

Alleluia.

VANGELO (in parentesi la forma breve: Mc 10,42-45)
Mc 10,35-45
Il Figlio dell’uomo è venuto per dare la propria vita in riscatto per molti.
Gesù ci dona oggi una severa lezione sulla natura di ogni autorità. Essa deve essere strumento di servizio e non di dominio. E dice che egli è venuto per servire e dare la propria vita in riscatto per tutti. La sua Pasqua è un riscatto dalla schiavitù del peccato e della morte.

Dal Vangelo secondo Marco

In quel tempo, si avvicinarono a Gesù Giacomo e Giovanni, i figli di Zebedèo, dicendogli: «Maestro, vogliamo che tu faccia per noi quello che ti chiederemo». Egli disse loro: «Che cosa volete che io faccia per voi?». Gli risposero: «Concedici di sedere, nella tua gloria, uno alla tua destra e uno alla tua sinistra». 

Gesù disse loro: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io bevo, o essere battezzati nel battesimo in cui io sono battezzato?». Gli risposero: «Lo possiamo». E Gesù disse loro: «Il calice che io bevo, anche voi lo berrete, e nel battesimo in cui io sono battezzato anche voi sarete battezzati. Ma sedere alla mia destra o alla mia sinistra non sta a me concederlo; è per coloro per i quali è stato preparato».

Gli altri dieci, avendo sentito, cominciarono a indignarsi con Giacomo e Giovanni. Allora Gesù li chiamò a sé e disse loro: [In quel tempo, Gesù chiamò a sé i Dodici e disse loro: «Voi sapete che coloro i quali sono considerati i governanti delle nazioni dominano su di esse e i loro capi le opprimono. Tra voi però non è così; ma chi vuole diventare grande tra voi sarà vostro servitore, e chi vuole essere il primo tra voi sarà schiavo di tutti. Anche il Figlio dell’uomo infatti non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti»].

Parola del Signore. Lode a te, o Cristo.

ORAZIONE SULLE OFFERTE

Donaci, o Padre, di accostarci degnamente al tuo altare,

perché il mistero che ci unisce al tuo Figlio

sia per noi principio di vita nuova.

Per Cristo nostro Signore. Amen.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Gli occhi del Signore sono su quanti lo temono,

su quanti sperano nella sua grazia,

per salvare la loro vita dalla morte,

per farli sopravvivere in tempo di fame. (Sal 32,18-19)

Oppure:

Il Figlio dell’uomo è venuto per dare la sua vita
in riscatto per tutti gli uomini. (Mc 10,45)

ORAZIONE DOPO LA COMUNIONE

O Signore, questa celebrazione eucaristica,

che ci ha fatto pregustare la realtà del cielo,

ci ottenga i tuoi benefici nella vita presente

e ci confermi nella speranza dei beni futuri.

Per Cristo nostro Signore. Amen.
RIFLETTERE

Forse ci sentiamo consolati nel sentire i sentimenti che albergavano nel cuore dei discepoli di Gesù. Il loro cuore, come forse il nostro, inseguiva la logica del potere, mentre Gesù ribadisce sempre e persegue la logica del servizio che arriva a donare la vita. Ancora una volta la Parola di Dio ci aiuta a non dimenticare che la nostra vita non può essere dissimile a quella del nostro Maestro. Gesù non ci chiama ad un successo umano, ma ad essere eredi del Regno.
La missione redentrice del Figlio di Dio passa attraverso ciò che viene prefigurato nella prima lettura. Isaia ci dona una stupenda ed impressionante istantanea del Messia sofferente. Solo l’amore di Gesù per noi, per la nostra salvezza, ha potuto sostenerlo nelle sue sofferenze e renderlo solidale con la condizione umana. La lettera agli Ebrei ci aiuta a riflettere sugli aspetti di debolezza e di fragilità assunti dal Verbo nell’incarnazione, attraverso i quali passa la redenzione che si estende ad ogni componente dell’esistenza di ogni essere umano.
Se le due letture tratteggiano la via che ha percorso il Signore, il Vangelo ci parla di come tale via faccia fatica a diventare anche la «nostra via». Non per nulla Gesù ed i discepoli erano in cammino, ma se anche i loro passi percorrevano gli stessi sentieri, i loro percorsi interiori andavano su strade diverse. Lo testimonia il dialogo del Maestro con i suoi. Quando c’è qualcosa di duro da accettare, facciamo un po’ tutti fatica a capire, sembra che non si comprenda e la cosa va ripetuta più volte. Ciò riguarda anche il mistero di passione e di morte di Gesù.
Vogliamo soffermarci su due aspetti che caratterizzano la sequela. Il primo riguarda lo stile di servizio proprio del cristiano. Il secondo la condivisione della passione e morte del Maestro a cui tutti i suoi discepoli sono chiamati.
La risposta di Gesù alle mire di gloria di Giacomo e Giovanni è tra le più severe ed esigenti. Siamo tutti molto disponibili per condividere la gloria degli altri, per partecipare all’aureola che abbaglia i nostri occhi e che vediamo circondare chi ci sta vicino. Anche i due discepoli volevano far valere i loro diritti nei confronti di Dio proprio perché discepoli di Gesù. Ma il Regno dei cieli non è un regno in cui si possono coltivare simili ambizioni, in cui si hanno privilegi di sorta. L’unico privilegio è quello di servire come ha servito il Maestro, fino a dare la vita nel condividere il suo destino di Messia sofferente. Il guaio è che non solo Giacomo e Giovanni nutrivano tali sentimenti nel loro cuore, ma che tutti pensavano ed ambivano in cuor loro ciò che i due avevano espresso.
Ma di quale servizio si tratta? Non si tratta del puro «fare» moltiplicando le prestazioni e buttandoci nella logica dell’operosità. Servire come Gesù parte soprattutto dal cuore: un cuore che si dona, un cuore che dà ciò che ha, un cuore che si apre all’altro attraverso il gesto esteriore che è chiamato a compiere. Servire non è fare, ma è comunicare ciò che si è, renderci dono per gli altri senza attendere nessun contraccambio, animati solo dalla gratuità e dalla gioia di donare perché l’altro sia felice.
Alla logica mondana del potere Gesù contrappone la logica evangelica del servizio che è inevitabilmente rinnegamento di sé e via che conduce a sperimentare sofferenza e morte. Le parole dei discepoli, le loro reazioni mettono in luce la fatica e la paura ad incamminarci con Gesù nei sentieri interiori della sofferenza e del dolore dove si aprono davanti a noi ed in noi esperienze insondabili che ci fanno vivere in prima persona ciò che della sofferenza umana è e rimarrà sempre mistero.
CONFRONTARE

· Il Signore vide il desiderio delle cose grandi, e colse l’occasione per insegnare la via dell’umiltà (S. Girolamo).

· Chi comincia a servire davvero il Signore, il meno che gli può offrire è la vita (S. Teresa di Gesù).

VIVERE

· Rileggiamo il vangelo: siamo capaci di servirci gli uni gli altri? Lo manifestiamo concretamente assumendoci qualche servizio che altri rifiutano.

· Un impegno missionario: oltre la necessaria e indispensabile preghiera in famiglia, si potrebbe come famiglia adottare a distanza un bambino perché possa essere affrontare la vita con dignità e a sua volta aiutare i fratelli.

ADORARE

Davanti al te, o Padre, 

Gesù, tuo Figlio, è cresciuto

come servo tuo e servo degli uomini.

Ha preso su di sé le nostre malattie, 

si è caricato delle nostre sofferenze. 

Noi tutti eravamo come pecore smarrite, 

ognuno seguiva la sua strada 

ed egli si è fatto nostro pastore 

per ricondurci al tuo ovile. 

Egli si è lasciato maltrattare, 

senza opporsi e senza aprir bocca, 

docile come un agnello condotto al macello, 

muto come una pecora davanti ai tosatori. 

È stato arrestato, 

giudicato e condannato, 

senza che alcuno si preoccupasse per lui. 

É stato eliminato dal mondo dei vivi, 

colpito a morte 

per i peccati del suo popolo. 

Lui, tuo servo, ha dato la vita, 

come un sacrificio per gli altri; 

e ha reso giusti davanti a te 

un gran numero di uomini, 

perché si è addossato i loro peccati. 

Egli fu messo alla prova come noi 

si è caricato delle nostre miserie 

ed è divenuto il sommo sacerdote grande 

capace di attenzione

e pieno di tenerezza 

per ogni sofferenza umana.
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